LESANDRINI MAVRIZIO

Questa è una sorta di storia letteraria e musicale della vita, gli amori e le avventure di un personaggio delle nostre terre. La narrazione parte dal suo involontario concepimento per concludersi con l’incontro, ormai anziano, con l’unico grande amore della sua vita.

Il nostro nasce da un preservativo rotto non si sa bene quando, nel cuore della Romagna e, quindi, non si sa bene dove. Il suo concepimento più che dall’amorevole volontà dei genitori scaturì dall’imperizia del padre. Infatti questi, per il suo primo rapporto sessuale volle utilizzare un preziosissimo dono che suo padre gli aveva lasciato in punto di morte. Si trattava di un preservativo che il babbo avrebbe dovuto usare con una donna russa che aveva conosciuto durante la seconda guerra mondiale e che non potette svolgere il suo ruolo a causa di un bomba che colpì la casa della povera ragazza prima dell’arrivo del soldato italiano. Preservativo che era stato a sua volta donato al padre dal nonno che, nelle trincee del Carso, lo aveva conservato negli scarponi fino alla fine della  prima guerra mondiale e che a sua volta era stato lasciato dal bisnonno garibaldino che lo aveva sottratto ad un cardinale romano durante la breccia di Porta Pia.

Il padre del nostro protagonista, convinto di farne un repentino utilizzo, lo mise nel portafoglio pronto all’uso. Purtroppo in quel portafoglio ci rimase per 11 anni e questo non favorì certo la già delicata condizione del preservativo che durante il fatidico rapporto ebbe un clamoroso cedimento strutturale lasciando libera strada a quello spermatozoo che per primo raggiunse la meta dell’ovulo fecondo. 

I genitori, specialmente il padre, cercarono a più riprese una interruzione naturale della gravidanza con tecniche tradizionali quali cadute in bicicletta, spinte giù per i rivali, schiacciamenti fra le porte, ma tutto risultò inutile ed il bambino vide finalmente la luce.

I coniugi Alessandrini decisero di chiamarlo Maurizio e si recarono all’anagrafe per registrarlo. Purtroppo a causa dell’accento romagnolo della madre invece di Alessandrini Maurizio venne registrato dall’impiegato comunale col nome di Lesandrini Mavrizio.. 

OH CICLO MOTORE DELLA VITA

	Io mi ricordo che quella sera

facevamo delle lingue normalmente

alternando lo stile della mucca

a quello del serpente.

poi se ne sono andati via i suoi

e lei d’improvviso alza la gonna e mi dice

questa sera voglio diventare una donna

da vero vitello (si) vitello tonnato

dopo due colpi ero già arrivato

però ho fatto finta di niente

tanto ho messo il salvagente

guarda che è rotto deficiente...

e adesso non dormo più non mangio più

non vado nemmeno più di corpo

se ho fecondato l’uovo sono morto

come mi sveglio in testa una cosa sola

e mi rimbalza l’ansia in gola

aspettando la sua telefonata

e scoppia il cuore come un petardo..  no!..

un altro giorno di ritardo..
	Oh ciclo mestruale liberaci dal male,

sgorga copioso e sano sull’assorbente,

oh ciclo mestruale qua la paura sale

cancella con un flusso prepotente

ogni timore .... Eh fammi sto favore.

E invece no!

Non si vede niente

la situazione si fa preoccupante

non si può soffrire una vita

per godere un istante

e invece lei è tutta contenta

alle amiche dice sono incinta

e porta a casa strani giornali

guarda che belle quelle tutine,

il pigiamino e le scarpine....

Oh ciclo mestruale liberaci dal male,

sgorga copioso e sano sull’assorbente,

oh ciclo mestruale qua la paura sale

cancella con un flusso prepotente

ogni timore .... Eh fammi sto favore.


Mai come in questo caso  si può affermare che questi fosse figlio di un coglione e, come si sa, 9 volte su 10 il figlio di un coglione è un coglione. E Mavrizio lo dimostrò presto. Infatti nel tentativo di approccio sessuale incontrava le stesse difficoltà del padre. Così gli amici per farlo sverginare decisero di accompagnarlo  nella larga ravennate dalla famosa Via Col Ventre, nota gestrice di un centro massaggi per soli uomini. 

Giunto al cospetto della signora, si sentì intimare con una certa decisione: “forza bambino mio… per cominciare spogliati e fatti il bidè!”. La donnona quando vide il ragazzino che tentava di infilare il suo pistolino nello scarico del lavandino, rimase inizialmente interdetta. Poi capito l’equivoco lo prese per mano e spiegandogli che col “fatti il bidè” non intendeva ordinargli di avere una copula col sanitario, ma solo di lavarsi, se lo posò su di se. 

Di fronte alle notevoli dimensioni di quella femmina, l’appetito sessuale di Mavrizio ebbe un crollo vertiginoso e lui, che era in tiro all’incirca 26 ore al giorno, giunto finalmente al tanto atteso momento, si trovò a fronteggiare una mancanza di erezione. Per porvi rimedio si concentrò intensamente su Edwige Fenec, l’attrice che turbava i suoi sogni e sul film visto la sera precedente: “la professoressa di educazione fisica”. L’effetto fu immediato ed esplosivo. Il ragazzino cominciò ad ancheggiare con veemenza senza ascoltare la signora che continuava a fargli presente di non aver imboccato la “retta via” e nemmeno “la via del retto”. Ma eccessivamente eccitato dalle sue fantasie si trovò repentinamente di fronte ad un altro spettro: quello dell’eiaculazione precoce. Con una decisa virata spostò la sua immaginazione verso qualcosa di schifoso e terribile senza pensare che sarebbe stato sufficiente aprire gli occhi.  Fra i ricordi trovò le immagini della trasmissione “medicina 33” di tre giorni prima in cui veniva ripresa un’operazione a cuore aperto. Parve funzionare fino a quando il chirurgo chiese all’infermiera: “tampone!” Lei si girò e Mavrizio vide con stupore che l’assistente era Edwige Fenec..  La piega adiposa n. 32 di Via Col Ventre fu inondata dallo sperma del ragazzino.

VIA COL VENTRE

	Ricordo ancora il giorno

del mio primo amplesso

partimmo tutti in treno

verso la casa del sesso

gestita da una donna sconvolgente

chiamata via col ventre

per la sua pancia molto grande

che straripava dalle mutande

con lei non si andava

certo per il sottile

bisognava stare attenti (molto attenti)

a dove colpire

e preso dalla foga e dall’ardore

non mi accorsi dell’errore

e feci la figura del pivello

quando mi disse senti bello...

Credo tu sia di fuori (si sono di Milano)

come fai a venire (di solito col treno)

guarda bambino non ci siamo

fermati che ricominciamo

siccome avevo preso

la piega sbagliata
	mi indicò la rotta (molto rotta)

con la pioggia dorata

a quel punto l’imbarazzo sale

soprattutto gastrointestinale

per cui tentai di svicolare

ma lei mi afferra con vigore

siccome era una donna

di un certo peso

quando mi disse vengo sopra .. NO!!

mi sentii un po’ teso

per cui pensai che mi conveniva

prender io l’iniziativa

e mi buttai a capo fitto

ma sbagliai ancora tutto

Sei ancora di fuori ( abito sempre lì)

ma quand’è che vieni (ritorno lunedì)

senti bambino non hai capito

prendi la mira con il dito.

Sei ancora di fuori (abito sempre lì)

ma quand’è che vieni (ritorno lunedì)

senti bambino non ci siamo

prendi la mira con la mano.


Via col Ventre era una donna di grande esperienza e di grande pazienza, ma dopo diversi tentativi, di fronte alla palese evidenza di un caso disperato gettò la spugna; lo accompagnò al sali e tabacchi più vicino, gli acquisto un biglietto dell’ Azienda Trasporti Romagnoli e lo imbarcò sulla prima corriera verso casa.

CIAPA LA CURIRA

	E’ tutta sera che mi stai addosso

che mi racconti dei tuoi guai

però lo sai non me ne frega niente

ne ho già abbastanza dei miei,

e se per caso mi distraggo un momento,

tu scossi il culo e la gente si gira,

ti senti donna solamente

se c’è qualcuno che ti ammira,

ciapa la curira, ciapa la curira

ciapa la curira t’amè rot i maròn,

t’amè rot i maròn t’amiè rot tot la sera

ciapa la curira ciapa la curira,

Quando ti ho vista quella sera
con un sorriso smagliante,

io non pensavo avessi la dentiera
e che giravi senza mutande,

e poi pensavo che tu fossi ricca,
credevo anche fossi intelligente

e invece tu ragioni con la gnocca
e pu t’annè gneca una lira,


	ciapa la curira, ciapa la curira

ciapa la curira t’amè rot i maròn,

t’amè rot i maròn t’amiè rot tot la sera

ciapa la curira ciapa la curira,

tu mi sembravi interessante,

le prime volte mi sembravi anche bella,

se ti guardavo intensamente

mi s’ingrossava la cappella,

ma poi ho scoperto che tu parli di niente

hai un sorriso che fa solo cagare,

oh no, io non me la sento

questa sera non mi tira,

ciapa la curira, ciapa la curira

ciapa la curira t’amè rot i maròn,

t’amè rot i maròn t’amiè rot tot la sera

ciapa la curira ciapa la curira,




A Mavrizio pesava molto la difficoltà di approccio col gentil sesso, e il fatto di non essere riuscito a concludere nemmeno con una professionista del ramo inguinale lo gettò in una profonda depressione dalla quale cercò di emergere con l’aiuto delle droghe chimiche. Ingerì così 3 pasticche di ecxtasi che gli procurarono una certa tachicardia, ma che gli diedero l’incoscienza di provare ad offrire una coca e rhum ad una camionista di Coccolia. Lei lo ricambiò con un bacio sulla guancia destra che gli provocò ben due orgasmi e 14 pullulazioni notturne consecutive. Ma le droghe non fanno mai niente per niente e in cambio chiesero a Mavrizio gran parte delle sue cellule cerebrali. E siccome la sua scatola cranica non era certo un luogo affollato già da prima, il giovane si ritrovò ben presto ad essere un ragazzo fulminato.

RAGAZZO FULMINATO

	Una volta avvertivo il bisogno

di sentirmi stimolato,

mi muovevo giorno e notte  come un pazzo

ero sempre allucinato,
la mattina amfetamina

il pomeriggio un bel plegil
e la sera un po’ di coca
o due pasticche di exstasy,

per questo sono un ragazzo fulminato

il cervello  si è deteriorato;

stamattina mi sono alzato

e non riuscivo a coordinare i movimenti

sono molto preoccupato,

son rimasto solo naso orecchie e denti,

eppure le pasticche non le mangio più

ma la mia testa non va...


	Anche prima non rientravo certamente

tra i più grandi cervelloni,

figuriamoci adesso che ho bruciato

anche gli ultimi neuroni,

eppure certe cose non le bevo più

ma la mia testa non va..

Sono  un ragazzo fulminato

il cervello  me lo son giocato.

Una volta andavo in giro come un pazzo

ero sempre in movimento,

adesso sono quasi un vegetale

e prendo l’accompagnamento,

eppure le sprangate non le becco più

ma la mia testa non va...

ma la mia testa non va ....

ma la mia testa non va più,

non va più,    non va più.

Sono  un ragazzo fulminato

il cervello me lo son bruciato.




Arrivata la maggiore età giunse finalmente il tempo di tirar fuori dal garage il bolide che stava costruendo dall’età di quattro anni. Era un mostro di potenza in quanto vi era installato sopra il motore di un beoing 747 erroneamente abbattuto da un cacciatore di frodo che aveva costruito un capanno nel podere degli Alessandrini. Come condizionatore aveva invece montato sul tetto della vettura il motore di un tir frigorifero che portava la carne congelata all’Artigiana Salumi. Siccome sul fianco del camion c’era scritto “ciapa ciapa e porta’ a cà”, Mavrizio si sentì legittimato a smontarlo e a portarlo a casa.

Ma per guidare la macchina ci voleva la patente. Piccolo problema che dopo 22 bocciature consecutive all’esame di teoria decise di risolvere comprando la patente francese di un vu’ cumprà senegalese che aveva distrutto la sua 127 sport. Unico inconveniente era quello di doversi dipingere la faccia di nero ogni volta che si sedeva al posto di guida, oltre ovviamente alla parte di braccio sinistro che sporgeva dal finestino. Però che sborone che era quando saliva sulla sua A112 Abarth..

A112 ABARTH

	Sono andato alla fiera di San Benedetto,

con il mio somaro nel carretto,

lo voglio vender per comprare

un bel spoiler da montare

nell’Abarth,   l’A112 Abarth,

c’ho l’Abarth,  l’A112 Abarth,

mancan solo un paio di cosine,

lo spoiler i paraspruzzi e le tendine,

ma se vendo il somarone

monto anche l’antennone

nell’Abarth  l’A112 Abarth

c’ho l’Abarth,  l’A112 Abarth,

e sgasso così ...  brum brum ...........

ma c’ho altre cose molto belle,

come il mio giubbotto di vim pelle,

con le frange e il cinturone

sono un vero vitellone

nell’Abarth,  l’A112 Abarth,

c’ho l’Abarth,  l’A112 Abarth,

camicia aperta pelo e medaglione,

sono il solo boss del mio rione,

quando arrivo in sgommata

c’è già una donna innamorata

dell’Abarth,  l’A112 Abarth,

c’ho l’Abarth   l’A112 Abath,

e sfriziono così..... brum brum......
	poi d’inverno il tocco più importante,

il pelo nel sedile e nel volante,

perché è una cosa che fa chic

con le donne un poco snob

nell’Abarth  l’A112 Abarth,

c’ho l’Abarth,  l’A112 Abarth,

c’ho anche il sedile ribaltante

con la manovella rotolante

perché non posso perdonare,

com’è bello slimonare

nell’Abarth,  l’A112 Abarth,

c’ho l’Abarth,  l’A112 Abarth,

e sgasso così brum..brum.......

ma la sua vita è stata sfortunata,

un camion col rimorchio l’ha schiacciata

e adesso sono molto giù senza lei

non vivo più, la mia Abarth

oh Abarth oh Abarth, non ti scorderò mai.




Con l’auto -  e che auto! – Lesandrini cominciò a fare progressi anche con le ragazze tanto da riuscire per un anno intero a portare tutti i venerdì e sabato sera una ragazza di Cotignola allo Stork di Lido di Savio per poi riportarla a casa a fine serata. Ovviamente lui non entrava in quanto le sue camicie con le frange non erano da lei considerate consone allo stile del locale. Per cui per un anno aspettò in macchina tutte le notti che lei uscisse ascoltando sempre la stessa cassetta di Little Tony che lei le aveva regalato dopo che in un autogrill le erano stati offerti 10 euro dallo stesso Little Tony perché la prendesse su dal cestone. Dopo un anno lei prese la patente e gli disse che non era più il caso di vedersi. Così Mavrizio riprovò ad andare a puttane.

Da tempo infatti aveva notato le avvenenti signore che affollavano le aree di servizio della Statale Adriatica. Dopo avere ricevuto per sei mesi insulti ed improperi di ogni genere ogni volta che chiedeva loro il pieno, con un colpo di genio intuì che non si trattava delle benzinaie.

In particolare rimase folgorato dal fascino di una mulatta con due cosce che a confronto Karl - Heinz Rumenigge era una ballerina di danza classica. Le chiese con insolita gentilezza quanto volesse e lei rispose: “30 boca 50 scopare” . “scopare scopare” – disse lui – che cominciò subito a darci dentro senza accorgersi che la mulatta si chiamava Paolo Roberto fino a quando lei non gli chiese di poter ricambiare il favore..

PAOLO ROBERTO CACAO

	Mi chiamo Paulo Roberto...Cacao

e sono un brasiliano, ero un campione

del calcio sud americano....  yeh yeh

durante una partita  (di pallon),

dopo un contrasto violento ,

mi son trovato,   con le palle

sotto al mento, ........... yeh  yeh

oh je je oh jeje... ah ah ..oh je je je

ah ah ah .. ah ah ah..Paulo Cacao
Da quel giorno purtroppo...ah ah,

m’è cambiata la vita e adesso,
mi chiamo Margherita ...Cacao,

ora lavoro di notte ...(ah ah),

presso un distributore,   faccio un turno

di ben dodici ore  ...(ah ah),
Oh je Je Oh je Je....................
....................Paulo Cacao.


	Nell’area di servizio

Non faccio l’autolavaggio

Ma a modo mio

La gomma la uso anch’io

Non utilizzo neanche

La pompa della benzina

Ma caro mio

Le pompe le faccio io

Oh je Je Oh je Je......................
....................Paulo Cacao.

Mi chiamo Paolo Roberto Cacao

E vengo dal brasile

Però lavoro sulla statale

Non faccio il camionista (ista..a)

Ma a modo mio sulle strade

Il culo me lo faccio anch’io




Mentre Mavrizio stava facendo inversione a U sull’adriatica tirando il freno a mano a 225 km. orari per riportare Paolo Roberto sul posto di lavoro, si trovò di fronte un lampeggiante azzurro e una paletta bianco rossa con su scritto Polizia Municipale. Ovviamente non ci pensò manco da lontano di fermarsi all’alt e scaricò tutti i 752 cavalli della sua A112 sull’asfalto seminando in 2, 4 secondi la Punto dei vigili urbani. Peccato che 4 km più avanti si schiantò sul rimorchio di un tir che portava vacche dalla Romania. Quando riprese i sensi, sbirciando fra le chiappe di una mucca che gli si era rovesciata sopra, scorse il ghigno odioso del Vigile Urbano.

IL PREDATORE METROPOLITANO

	C’è un essere molesto che infesta le città

se lo incontri non hai scampo lui non avrà pietà

non non è il piccione che scagazza per le vie

non è il topo di fogna che trasmette malattie

ti chiederai chi è l’essere strano

la risposta è semplice....

creato per l’aiuto alla popolazione

col tempo ha subito una strana mutazione

forse da un laboratorio da un esperimento

per l’automobilsta è nato un gran tormento

ti chiederai chi è l’essere strano

la risposta è semplice il vigile urbano..

giri con l’auto nel centro  cercando un parcheggio

senza sapere che sta  per succederti il peggio

sfinito stressato ti fermi con le quattro frecce

ma ecco che arriva spietato l’uomo della legge

lo implori lo supplichi dici la sposto di scatto

.......mi dispiace ho già scritto...

vigile urbano .ohh ...che a casa dalla moglie

prendi un sacco di schiaffoni

vigile urbano...ohh. in strada col blocchetto

sfoghi le tue frustrazioni

vigile urbano.. l’amico che ti da una mano.
	La vita si sa è dura con pochi euro al mese

Il mutuo le bollette e tutte le altre spese

metter qualcosa è stata un’impresa

per portar fuori a cena una sera la morosa

ma il vecchio Trap diceva non dire gatto se..

non ce l’hai nel sacco.

esci dal turno in fabbrica di 10 ore

pensando almeno stasera facciamo l’amore

ti fermi davanti a un locale per l’aperitivo

ma sei già nell’occhio spietato dell’uomo cattivo

ecco la cena e i progetti che volano in pezzi

“sta partendo il carro attrezzi”

Vigile urbano che a casa dalla moglie

 incassi le tue umiliazioni

Vigile urbano. in strada col cappello 

sfoghi le tue frustrazioni   Vigile urbano....
Vigile urbano che confondi le angherie 

con il senso del dovere

Vigile urbano mi prendi lo stipendio 

che guadagno col sudore....Vigile urbano

…l’amico che ti da una mano..




Portato in questura dopo aver ascoltato i 512 capi di imputazione a suo carico ed aver visto la sua adorata macchina caricata sul cruscotto del carro attrezzi, fu vittima di una crisi nervosa e preso dallo sconforto pensò di farla finita. Tentò così di affogarsi bevendo 14 casse di acqua Lete ma l’unica particella di sodio contenuta nelle 84 bottiglie con un atto di estremo coraggio lo portò in salvo. Fu allora che, in bilico fra la vita e la morte, in fondo ad un tunnel buio intravide una luce.

HO VISTO LA LUCE.

	Ho visto la luce,

ero solo e smarrito,

ho visto la luce

e con fede ho seguito.

La notte era scura,

perduta la via:

tra freddo e paura

ho seguito la scia.

e ho visto la luce

due occhi lontano,

lo sguardo era truce,

ma ho teso la mano.

Ero deluso e rassegnato

ogni speranza avevo lasciato

ma quella luce riaccese speme in me

Lontano un rumore,

m’è parsa una voce,

ho visto un bagliore,

intravisto una croce.


	Ho scorto un confine

ho visto un passaggio,

ho detto: è la fine

di questo mio viaggio

e questo calvario

non so dove vada,

ma questo è il binario

diritta la strada.

Ero deluso e rassegnato

ogni speranza avevo lasciato

ma quella luce riaccese speme in me

Poi la luce remota

è arrivata in un lampo

ho detto è finita

non ho via di scampo

Ho visto un baleno

ho sentito un gran botto

la luce era un treno..

che mi ha messo sotto



Uscito dal tunnel si vide davanti un prete e pensò di essere in condizioni gravissime. Quando poi sentì che il parroco era intento a giustificarsi con i poliziotti, sostenendo di essere un fan di Don Benzi e di aver caricato in auto Paolo Cacao solo per convincerlo ad abbandonare la strada della perdizione, capì che Don Naiolo (così veniva chiamato dalle sue parrocchiane) non era lì per dalgli l’estrema unzione. Il prete infatti era stato colto con le braghe calate di fronte a Paolo Cacao che inginocchiato biascicava – a detta del prete – delle orazioni per chiedere perdono al Signore. Inoltre sosteneva di essere in mutande in quanto il bottone dei pantaloni  era saltato in conseguenza della scorpacciata di ostie che era stato costretto a farsi su richiesta del vescovo che voleva sapere se il nuovo fornitore del “corpo di cristo” garantiva un prodotto di qualità. I poliziotti ribatterono che quello che stava biascicando il giovane brasiliano non erano orazioni ma qualcos’altro e il parroco venne denunciato.

DON NAIOLO

	Ero un ragazzo di campagna

 che non aveva visto niente

e presi i voti pur avendo

 la vocazione assai scadente

perché il prete era un mestiere 

degno di rispetto

che mi dava da mangiare 

e garantiva pure un tetto

ma i miei istinti naturali 

e i miei sensi sviluppati

mi procurarono ben presto

 dei grossi grattacapi.

Come Don Benzi le puttane

 dalle strade raccoglievo

Ma finiti i miei lavori

 poi gliele riportavo

Così le spese dei servizi

 continuavano ad aumentare

E il mio misero stipendio 

non poteva più bastare

Ma la cassa delle offerte

 è fatta per chi ha sofferenza

Ed io soffrivo tanto 

quando dovevo stare senza..

Signore ma come devo fare

Se di cappella non mi hai dato

Solo quella per pregare

Scusa ma adesso avrei un amplesso

Ma ti prometto che fra un’ora

Poi mi pento e mi confesso.


	La pia donna di preghiere

 è sempre molto generosa

Ma se deve offrir denaro

 quella è tutta un’altra cosa

Così alcune intenerite 

dal mio pietoso caso umano

Mi offriron la materia prima

 direttamente sulla mano

Perché certe devote 

che si consuman sulle panche

Se gratti sotto sotto

 sono le più porche..

Signore ma come devo fare

Se di cappella non mi hai dato

Solo quella per pregare

Scusa ma adesso avrei un amplesso

Ma ti prometto che fra un’ora

Poi mi pento e mi confesso.

Certo che il buon Dio 

è proprio un gran Signore

Se non rispetti le sue leggi 

ti sa sempre perdonare

Basta che ti penti, vai e ti confessi

E come a certa gente non 

ti fanno più i processi.

Signore ma come devo fare

Se di cappella non mi hai dato

Solo quella per pregare

Scusa ma adesso avrei un amplesso

Ma ti prometto che fra un’ora

Poi mi pento e mi confesso. (2 volte)




Incredibile! Anche Lesandrini Mavrizio conobbe una donna che lo considerava un tipo molto interessante. Era una ricercatrice dell’Università di Padova che studiava antropologia della devianza e psicologia criminale. Lui sosteneva di aver perso la testa per lei ma tutti gli ricordavano che non l’aveva mai avuta. Era soprattutto affascinato dalle cose che lei diceva e si scioglieva letteralmente quando lei gli mostrava tutti quei disegni strani chiedendo sempre cosa lui ci vedesse dentro. Gli piaceva poi quando gli faceva un sacco di domande sui suoi genitori: se lo avessero picchiato da piccolo, se avessero abusato di lui. Si convinse così che lei avesse un grosso senso della famiglia. Lui rispondeva che lo avevano abusato molto ma solo per raccogliere le pesche e vangare il podere.

Ma la cosa strana era che in tutti i disegni che lei gli mostrava lui sosteneva di vederci due grosse tette. Allora lei si accorgeva di aver riempito tutto il tavolo, le spostava da sopra i disegni e se le appoggiava sulle gambe.

MI PIACI PERCHE’ SEI INTELLIGENTE E DOPO TUTTO L’ASPETTO FISICO NON E’ FONDAMENTALE IN UN RAPPORTO DI COPPIA.

	Tu sei una ragazza particolare
con la quale è possibile anche ragionare
e sono rimasto molto colpito
dal tuo discorrere così erudito
e sono d’accordo col ragionamento
sul pensiero post-kantiano
e il suo superamento
la dialettica hegeliana pensiero e realtà
per giungere a conoscere la verità
lo so non dovrei
però io vorrei…
ma quello che hai  tu di più bello,
è che conquisti col cervello.....
e mi sono decisamente innamorato
quando in cinque ore mi hai spiegato
la teoria marxiana del plusvalore
in rapporto alla fabbrica e alle 8 ore
ed apprezzo il tuo romanticismo
l’amore per Leopardi e il suo pessimismo
lo so non dovrei però io vorrei

	Vorrei ciucciarti le tette,
vorrei ciucciarti le tette
vorrei ciucciarti le tette
Vorrei ciucciarti le tette…

Non giudicarmi per ciò che ho detto
se te le leccassi lo farei con rispetto
non vorrei che sembrasse
mancanza di tatto
ma questa è una cosa
che va presa di petto
mi piaci perché tu esci dagli schemi
oltre che dai reggiseni
non vorrei sembrarti esagerato
ma io per le tette sono malato
lo so non dovrei.. però io vorrei
Vorrei ciucciarti le tette
vorrei ciucciarti le tette
vorrei ciucciarti le tette
e stropicciartele tutte.



Rapito dai “disegni” della ragazza e dal suo – come diceva Mavrizio con un francesismo -  “savè fè”, il nostro protagonista si innamorò perdutamente e si convinse fosse giunto il momento di chiedere la mano della sua amata. Si recò così da suo padre, un immigrato albanese naturalizzato pugliese che viveva con la moglie e i 13 figli in un monolocale in lamiera  occupato abusivamente ai danni di un pescatore di Porto Corsini. Il pescatore da 11 anni tentava di sfrattarlo ma senza grossi risultati visto che le condizioni socio – economiche della famiglia albano-pugliese erano molto delicate e, obiettivamente, non si può togliere una famiglia da un capanno e metterla  in mezzo ad una strada. Tra l’altro i famigliari presentavano anche diversi problemi di salute:due figli avevano un rene solo, una figlia mezzo fegato e la moglie un occhio di plastica.

Appena Mavrizio si presentò per chiedere la mano della figlia il padre cominciò subito a trattare: “senti giovanotto” – gli disse – “per il rene di mio figlio ho preso 3.000 euro e ben 5.000 per l’occhio di mia moglie; per la mano di Settima (così si chiamava perché era la settima figlia e non per la taglia di reggiseno) mi devi dare almeno 4.000 Euri”. Mavrizio disse che il prezzo era equo e che non avrebbe fatto storie, ma che per il pagamento doveva attendere la morte della nonna la quale lo aveva già indicato come unico erede. L’uomo disse che non c’era problema e chiamando la moglie, fattucchiera e cartomante, le chiese un vaticinio sul futuro della nonna. La profezia fu nefasta per la nonna ma ottima per il contratto che si doveva stipulare. Infatti dopo pochi giorni la nonna rimase incredibilmente vittima di un rapinatore con l’accento dell’est che si introdusse in casa sua e dopo averle rubato la pensione le ruppe la testa col l’ancora di un gommone.

A quel punto Mavrizio versò al padre i 4.000 euro in un conto cifrato alle isole cayman e altri 4.000 ad un chirurgo del CTO di Modena in quanto prima di sposarsi era necessario riattaccare a Settima la mano che il buon padre aveva inviato a Mavrizio in una borsa termica. Lei prima di concedersi chiese un equo indennizzo alle sue sofferenze e all’obbligo di frequentare un corso di preparazione religiosa al matrimonio e si accordò per l’intestazione della ex villa della nonna.

COITO ANALE METAFORICO

	Questa sera sono felice

perché sono innamorato

e perché finalmente

so di esser ricambiato,

non importa se per lei

tutti i soldi ho sperperato

e se ancora il rapporto

non lo abbiamo consumato,

perché ogni volta che

le tocco la sua farfallina

lei mi risponde dolce

col suo tono da bambina

non mi sento pronta
è la mia prima volta

devi avere pazienza

si può stare anche senza ...

Ora che mi sento di

Aver trovato il vero amore

non riesco ad aspettare,

la voglio sposare,

la nostra casa su in collina

m’è costata una fortuna,

ma è già pronta preparata

gliel’ho pure intestata..


	ma nonostante le dimostri

tutto questo affetto,

lei mi blocca con la sua

faccia  da angioletto,

non mi sento pronta
è la mia prima volta

devi avere pazienza

si può stare anche senza ...

e poi un giorno entro in casa

e la ritrovo stesa,

sotto l’amante mentre

gli risponde ansimante,

io sono già pronta

prova a metter la punta

sei una vera potenza

non so più stare......

..... senza lei come vivrò,

chissà se ce la farò…

lei subiva un coito anale

ma ero io a sentire il male.




Nonostante dopo la morte della nonna, si ritrovasse con una casa di proprietà (della moglie) Mavrizio per mantenersi doveva comunque lavorare e fu molto felice quando, grazie a delle spinte politiche, venne assunto in una ditta che si occupava di smaltimento di rifiuti tossici. Il primo incarico che gli venne affidato fu quello di recarsi nell’area indicata e staccare a morsi ed inghiottire l’amianto che si trovava nelle zone da bonificare. Ovviamente tutto ciò avveniva nel rispetto di tutte le norme  sulla sicurezza dei lavoratori. Infatti questa operazione veniva svolta sempre indossando apposita attrezzatura comprendente tuta, stivali e mascherina di stoffa. Alcuni però sostenevano che i topi di circa 2 metri che uscivano dai tombini sottostanti gli scarichi fognari di Villa Lesandrini avessero qualcosa di strano e che le feci di Mavrizio potessero incidere sul loro DNA. 

Comunque a parte un’indennità rischio di 2,5 euro al mese, la paga di Mavrizio non gli consentiva di far fronte alle spese famigliari.

Infatti sua moglie era solita andare 2 volte la settimana dalla parrucchiera e 4 volte dall’estetista oltre a frequentare il circolo del bridge, 2 corsi di tango argentino, 3 di salsa e merenghe, 1 di yoga, 2 di spinning (di cui uno subacqueo); inoltre andava a ballare con le amiche, almeno 3 sere alla settimana. Per fare tutto ciò necessitava ovviamente di un vasto guardaroba rigorosamente griffato. Ovvio che una donna talmente impegnata non avesse tempo per custodire la casa per cui nel bilancio andava a pesare anche una donna di servizio.

Logico che il buon Mavrizio, per arrotondare, si sacrificasse in un secondo lavoro che consisteva nel vendere porta a porta la famosa (a suo dire) enciclopedia illustrata degli animali estinti. La parte difficile era convincere il cliente che i dodici volumi erano completamente in bianco in quanto gli animali, essendosi estinti, non potevano esser stati fotografati, e studiati. Le vendite non andavano a gonfie vele così come terzo lavoro entrò nella ditta del suocero in qualità di finto puntatore durante il gioco delle tre scatoline. Il suo ruolo era di puntare 50 euro per attirare l’attenzione dei passanti ed invogliarli a giocare. Il problema era che a fine serata, quando andava a riscuotere i 50 euro di paga pattuiti, si sentiva rispondere: “dovresti avere 50 euro, ma siccome ne hai puntati e persi 100 dovresti darmene 50 tu…. Sei fortunato che hai sposato mia figlia per cui siamo a posto così”. Di fronte ai fatti presentò subito le sue dimissioni, ma quando si trovò in un cantiere edile col cemento già fino al ginocchio si dichiarò entusiasta di continuare la collaborazione nell’impresa di famiglia. Il quarto lavoro lo impegnava invece tutti i giorni dalle 5 alle 7 del mattino. Accompagnava a casa a Ravenna le ragazze di un night club di Cattolica per 10 euro. Ovviamente auto e benzina a carico suo.

Unica valvola di sfogo nella vita di Mavrizio era la visione, al bar, della partita  domenicale. In quelle due ore cercava di scaricare la rabbia e la tensione di una settimana di duri lavori. Era tifoso interista… la settimana ricominciava generalmente male…

Dura molto dura andare avanti, ma sapeva che i sui sacrifici avevano una vocazione importante: fare felice sua moglie. Il suo manifesto etico-morale era la canzone Teorema di Marco Ferradini, ma solo nella prima parte (prendi una donna dille che l’ami scrivile canzoni d’amore, mandale rose poesie, dalle anche spremute di cuore…).

TEOREMA

	Io sono un ragazzo molto educato

odio il maschilismo e sono emancipato,

io con la mia donna non ho mai conflitti

perché rispetto sempre i suoi diritti;

se lei mi tratta male io non reagisco,

le faccio una carezza e dico io ti capisco,

se poi va con un altro io la perdono

così mi da un bacino e dice come sei buono

ah  tu sei una santa,

tu sei il culo ed io la tua carta,

anche se so che mi odi

se ti fa piacere ti lecco anche i piedi.


	Invece io sono un uomo duro e virile,

per me la donna è schiava e deve solo obbedire

e quando parlo io è meglio che taccia

altrimenti i diritti glieli do nella faccia;

niente palestra amici o corsi di danza,

lei deve stare in casa a fare la calza

e poi quando ci vuole, un pugno nei denti

è il segreto che fa vivere

felici e contenti.

Ah tu sei una porca,

io sono il culo e tu la mia turca,

se mi fai incazzare

ti do un pugno in bocca

e ti mando a cagare.......



Facile intuire l’entità del terremoto che squarciò il suo cuore quando rincasato in anticipo dal lavoro a causa di un’indigestione da uranio impoverito, trovò sua moglie fra le braccia di un altro uomo. Tentò subito il suicidio ingerendo una bottiglia di candeggina pura ma il suo apparato digerente abituato all’amianto e all’uranio si fece una risata.

Così ebbe modo di  ascoltare le pronte spiegazioni della moglie e, di fronte alle sue motivazioni, non  poté  fare altro che comprenderla e perdonarla.

Settima gli spiegò che quell’uomo era il secondo cugino della sorella di un’amica della ex di Costantino e che quindi avrebbe potuto intercedere presso di lui per farle ottenere un posto fra il pubblico di “Uomini e Donne” di Maria de Filippi e realizzare il sogno di una vita: entrare nel mondo della televisione. Magari inizialmente come “opinionista” del programma e poi, in seguito, anche come corteggiata o corteggiatrice. Come darle torto?.. Mavrizio capì. “La tua felicità” – disse – “è la mia felicità”..

L’odio per l’uomo che aveva approfittato della moglie non era però sopito. Il desiderio di fargliela pagare covava sotto la cenere. Ma il rivale era fisicamente notevole e per reggere il confronto il corpo di Mavrizio necessitava di una profonda ristrutturazione. 

Si iscrisse alla palestra Top Bomb di Forlì. Il tempo per frequentarla non era molto e per bruciare le tappe del potenziamento non ebbe scrupoli a chiedere al gestore una potente cura a base di anabolizzanti. Il luogo era frequentato dai più grossi bombati della provincia e non era difficile coglierli di fronte agli specchi, impegnati in dibattiti sulla perfezione simmetrica dei pettorali o sulla definizione esplosiva del quadricipite femorale. Si tenevano anche master sulla scienza dell’alimentazione e sulle tecnologie anabolizzanti. Potevi così ascoltare energumeni sproporzionati raccontare i loro pasti standard. A me capitò di assistere alla lezione del signor Great Golden (al secolo Cammariello Dorato). La prima colazione consisteva in un frullato costituito da 40chiare d’uovo di struzzo, 20 banane, più 512 tipi di cereali geneticamente modificati. Alle 10.30 spuntino di metà mattinata con pagnotta da 2 chili di pane tagliata a metà ed imbottita con 4 chili di castrato o maiale a scelta. Ore 12.00 iniezione intramuscolare di nandrolone. Ore 13.00 pranzo con otto chili di riso scondito per non appesantire il fegato. Ore 15.00 frappè da 5 litri con latte di ippopotamo e 2.500 grammi di proteine liofilizzate al 100% , 800 grammi di creatina, bottiglia di polivitaminco contenente 452 tipi diversi di vitamine del gruppo A, B, C, D, G, H, L, T, W. Ore 16.00 iniezione intramuscolare di ormone della crescita. Ore 17 secondo spuntino pomeridiano consistente in un pesce spada intero compreso il becco, che va masticato e ingerito ed è ottimo per il rafforzamento delle ossa che con gli anabolizzanti tendono ad allungarsi. Come cena un bufalo intero allo spiedo, con 4 chili di verdure crude.

Ore 21, 4 pasticche di termogenici che accelerano il metabolismo per sciogliere i grassi in eccesso. Ore 23 prima di coricarsi tanica da 5 litri di latte e proteine più due pandori tocciati dentro. Una volta steso a letto però può subentrare una difficoltà a prendere sonno dovuta all’accelerazione della frequenza cardiaca in seguito all’assunzione dei termogenici. E’ utile quindi ingerire una quarantina di gocce di ansiolitico onde raggiungere un giusto rilassamento. Rilassamento che al mattino seguente, può rivelarsi eccessivo per cui è opportuno assumere, appena svegli, un paio di anfetamine per ricevere la giusta carica e che vanno bilanciate dopo la prima colazione con uno specifico farmaco che riduca la pressione ventricolare, prescritto solo ai cardiopatici ma che si può ottenere con una semplice prescrizione medica fasulla che si può avere in regalo alla palestra Top Bomb, con un abbonamento trimestrale.

Nel giro di 3 mesi Mavrizio passò dagli originali 61 chilogrammi di pelle ed ossa, ai 102 di muscoli. Si recò così dal suo rivale e dopo averlo apostrofato con parole argute esclamò: “beccati questo!” Ma avendo raggiunto un livello di mobilità tale da riuscire si e no a toccarsi l’ombelico, nel tempo impiegato ad aprire il braccio per sferrare il potentissimo gancio, ricevette 14 diretti sul muso cadendo di schiena sul pavimento. A quel punto cominciò a dimenarsi con braccia e gambe nel tentativo di rialzarsi, ma come le tartarughe rovesciate sul guscio non aveva possibilità e rimase in balia dell’avversario subendo i suoi calci e lo scherno del pubblico pagante. Era comunque fiero e soddisfatto per i risultati ottenuti dal suo fisico. Unico inconveniente preoccupante, era quell’effetto collaterale che sviluppava un rapporto inversamente proporzionale fra muscoli ed apparato genitale.. Inoltre un po’ per il rimpicciolirsi della “maletta” un po’ per l’ostacolo visivo posto dai pettorali, quando guardava in giù non riusciva più a scorgere l’uccello. Così prima di ogni rapporto sessuale era costretto a fare una pisciata di orientamento per capire la zona in cui si trovava l’attrezzo. La moglie pareva inizialmente non soffrire di questo “ridimensionamento delle dimensioni” e anzi i suoi gemiti durante i rapporti si erano addirittura intensificati. Mavrizio si vantava di questo presso la cerchia di amici sostenendo che Settima era impazzita per il suo nuovo corpo scultoreo. Qualche dubbio però cominciò a venirgli quando, durante un rapporto, sbirciando attraverso i pettorali, vide la moglie intenta a leggere la rivista del grande fratello. Sorpreso interruppe il coito ma lei non se ne accorse e continuò a gemere con foga e a leggere con attenzione.

L’ANABOLIZZATO

	Ogni giorno in palestra

per 6 o 7 ore

io non temo lo sforzo

no non soffro il dolore

sono un macigno, una roccia

anzi sono un masso,

io devo diventare

sempre più grosso

la mattina alle 8

faccio colazione

24 uova e poi il beverone

quando arriva la sera

lei vuol fare l’amore

ma cara non posso

io mi devo allenare ,

ah.. ah.. ah.. sono anabolizzato

adesso però mi sento realizzato

si lo so che rischio un tumore

adesso però incuto timore

guarda che braccia, che petto, che spalle

cosa conta se poi ti si seccan le palle


	quando andavo alle medie

mi prendevano in giro

perché ero magro e non reagivo

ma adesso che tengo un fisico bestiale

se qualcuno ci prova gli faccio male

quando sono con me

mi sento più sicuro

se poi mi guardo allo specchio.. si

mi diventa duro

il mio corpo è arte

è un capolavoro

se solo potessi

mi chiaverei da solo

ah..ah.. ah... sono anabolizzato

adesso però mi sento rispettato

si lo so, ho fatto una cura

adesso però io faccio paura

guarda che braccia, che petto, che spalle

cosa conta se poi ti si seccan le palle.


Questo episodio cominciò ad insinuare dei dubbi nella mente di Mavrizio: “ forse non è completamente soddisfatta?” – si chiedeva – “ nonostante la sua granitica onestà, potrebbe essere turbata da qualche farabutto approfittatore?”. Per un attimo gli balenò l’idea di assumere un investigatore privato ma, fatta una botta di conti, si rese conto che per pagarlo si sarebbe reso necessario trovare un quinto lavoro; e obiettivamente si sentiva già sufficientemente impegnato.

Optò per una soluzione meno onerosa pensando di sfruttare le possibilità offerte dalla tecnologia dei telefoni cellulari di ultima generazione. Si recò in un punto vendita Nokia e si fece spiegare le super-mega-opzioni dell’ultimo modello. L’apparecchio dotato di video camera ad infrarossi con tecnologia “at-veg sempar”consente in qualsiasi momento e in qualsiasi condizione ambientale e di luce di inviare le immagini dell’utente. Resiste sottacqua fino ad una profondità di 400 mt. e ad una temperatura di 800 gradi centigradi. Ha un controller satellitare montato anche sui missili “Cruiser” che ti consente attraverso un palmare di sapere in ogni istante il luogo esatto in cui il telefonino si trova con un margine di errore di 40 cm. L’auricolare è microscopica e può essere depositata direttamente nella tromba di Eustachio, mentre il microfono, che misura 4 micron di diametro, ha un dispositivo attraverso il quale, appoggiandolo sotto l’epiglottide e premendo viene innestato direttamente fra le corde vocali. Le batterie si ricaricano col calore corporeo ed hanno un’autonomia in “stand by” di 14 anni, a meno che non vadano degli inverni eccessivamente rigidi. Con un abbonamento di 1.200 euro al mese si possono persino vedere i programmi di Sky e ricevere da Marte le foto scattate dal robot “opportunity”. Ovviamente per ottenere tutte queste informazione necessita di campi elettromagnetici potentissimi. Durante il suo utilizzo è del tutto normale sentire delle forti vibrazioni che attraversano il corpo e perdere momentaneamente la vista che però viene subito riacquisita semplicemente spegnendo il cellulare. A molte persone sono state rilevate crepe nella scatola cranica ed esplosioni di  vene nella testa ma gli esperti dicono che senza uno studio  approfondito di almeno 25 anni, su un campione sufficientemente vasto, non si può assolutamente stabilire con certezza che questi piccoli inconvenienti siano una conseguenza  del telefonino.

 NOCHIA D’AMORE

	Io capisco che hai un problema

che ti assilla la mente

e che non ti fa star bene

in mezzo alla gente

e devo ammettere che anch’io

mi son vergognato

quando ha squillato quel modello

ormai superato

perché quando l’hai estratto

dalla tua tasca

l’antenna sembrava

una canna da pesca

ed è talmente grande,

largo e pesante

che per portarlo ci vuole

una borsa gigante

Ma adesso che ci sono

le offerte speciali

ho trovato un cellulare

che non teme rivali

per cui ti ho regalato

questo modello

che è l’ultimo ed è quello

certamente più bello.

Questo Nokia è il mio pensiero d’amore

per te, per te,

ogni volta che lo senti suonare,

pensa a me, a me.

Lui ha le dimensioni

di un pacchetto di cerini

con la cornetta ed il microfono

talmente vicini

che per parlare e sentire

nello stesso momento

dovresti farti trapiantare

un orecchio sotto al mento

e poi ha 100 ore

di stand by

però solo se

non lo usi mai

dato che, se ci parli

per 10 minuti

ti si spegne perché ha

le pile esaurite
	e poi sarai

veramente carina

se lo attacchi alla cintura

con la sua fondina

assumendo così

un’aria fiera e severa

come una vera

pistolera.

Questo Nokia è il mio pensiero d’amore

per te, per te,

ogni volta che lo senti suonare,

pensa a me, a me.
E adesso finalmente

anche tu puoi sborare

e fermarti fra la gente

per telefonare

però mi raccomando

fallo nei giorni di festa

altrimenti la bolletta

costa un occhio della testa

e poi con le amiche

puoi iniziare a giocare

e nell’aria sarà tutto

un gioioso squillare

perché puoi scegliere fra 100

suonerie

che emettono suadenti

melodie

e infine di gioia

impazzirai

quando vedrai tutte le tacche

sul display

e girerai per la stanza

su e giù,

per scoprire qual’è la zona

dove prende di più,

Questo Nokia è il mio pensiero d’amore

per te, per te,

ogni volta che lo senti suonare,

pensa a me, a me.




Grazie a questo strumento Mavrizio poteva controllare sua moglie 24 ore su 24 nonostante i suoi lavori lo tenessero lontano da casa per il 99,4% della giornata. Questa situazione provocava però nella giovane sposa una certa insofferenza. Soprattutto la offendeva profondamente il fatto che il suo uomo non si fidasse ciecamente di lei: “ma come – gli diceva – con tutte le prove d’amore che ti ho dato, osi mettere in dubbio la mia onestà?” Lui si affrettò a chiarire che su di lei non nutriva alcun dubbio, ma che non si fidava degli uomini, sempre pronti ad approfittare dei momenti di debolezza di una donna, che come Settima, poteva essere stressata dalla vita famigliare e dall’assenza di un marito molto impegnato nel lavoro.

Così per sfuggire a questo “grande fratello” che la controllava continuamente, escogitò di appiccicare il telefonino sulla testa del cane. In questo modo Mavrizio l’avrebbe vista girare per casa e riposarsi sul divano senza immaginare che in realtà era a fare shopping con le amiche o a fare “pomping” con gli amici.. Inoltre il cane sapeva anche rispondere al telefono. L’unica cosa che fece insospettire un po’ il marito era che i discorsi del cane erano molto più articolati di quelli che riusciva a fare la moglie. Quando poi vide la videocamera infilarsi nella parte posteriore di una barboncina , preoccupato si precipitò a casa trovando Settima appesa al lampadario, completamente nuda e avvinghiata ad un uomo. Lei sostenne che stava facendo un esercizio di meditazione assieme al suo maestro yoga e che il cane aveva chiesto il telefonino per mandare un sms alla cagnolina con cui stava copulando.

Lui osò porre dei dubbi e lei indignata gli preparò le valigie e, con la solidarietà della mamma, lo sbattè fuori di casa.

Fu costretto così a tornare a casa dei genitori i quali vivevano in affitto in un monolocale in centro da quando, persa la casa della nonna che era stata lasciata in eredità a Mavrizio, si erano ritrovati con i mobili sulla schiena. L’appartamento misurava 35 mq..Il canone d’ affitto era in linea con i prezzi di mercato e ammontava a 2.500 euro al mese. Così per riuscire a far fronte alle spese lo condividevano con quattro studenti universitari e 8 muratori tunisini.

Ogni giorno Mavrizio andava al bagno dalle 5.15 alle 5.20 e si incontrava con suo padre che  invece aveva il turno, per bisogni e toilette, dalle 5.20 alle 5.25. tutte le mattine come buongiorno si sentiva dire: “hai intestato la casa a quella troia… Sei proprio un deficiente!”

Quindi di ottimo umore usciva ad affrontare la giornata di lavoro. 

Di positivo c’era che dopo due anni di sospensione era riuscito a riavere la patente e a rimettere in strada la sua A112 Abarth che, visti i problemi di traffico in casa dei genitori, utilizzava spesso anche come camper.

Per affogare i dispiaceri della crisi coniugale decise di fare una serata spensierata con gli amici. Si recò al circolino di Sant’Andrea, che a volte frequentava e da qui, dopo aver bevuto 11 coca e rhum,  assieme a Willy ed altri amici fece rotta verso lo Storkino di Lido di Savio.

All’interno del locale spese  460 euro in bevute ed altri 120 per orinare visto che tutte le volte che andava in bagno dava 50 centesimi alla donnina che stava alla porta. A fine serata per stabilire chi fosse il più adatto a guidare si organizzò un concorso la cui prova consisteva nel tentare di camminare seguendo la linea bianca di mezzeria della strada adiacente. Due ragazzi finirono nel Savio, uno sugli scogli di fronte al bagno Cavallino, uno lo videro dopo 12 giorni risalire il po’ su un pedalò. Un altro sul paraurti di uno Scania alla frontiera con la Germania. Willy  sulla schiena di due ragazze ceche a Milano Marittima.

Il più sobrio risultò proprio Mavrizio che senza timore si mise alla guida. 

500 metri dopo la partenza venne fermato da una pattuglia dei Vigili Urbani di Cervia. Quando vide che avevano il monovolume attrezzato, gocce gelide di sudore cominciarono a scendergli lungo la fronte. Di li a pochi secondi aveva già un tubo in bocca collegato ad una macchina che dava strani numeri. Il vigile più stronzo col suo solito ghigno comunicò a Mavrizio il risultato dell’esperimento: un tasso alcolimetrico di 22,8 a fronte di un limite di 0,5. Mavrizio tentò un’improbabile difesa imitando quei calciatori che beccati con dosi di anabolizzanti nelle urine, sostengono che è tutta colpa di una pomata antinfiammatoria. Giurò sul cane di sua moglie che non aveva toccato un goccio di alcol ma aveva solamente fatto dei gargarismi con un collutorio perché aveva la faringite.

La patente venne ritirata e dopo aver recuperato a fatica 10 punti dei 40 che aveva già perso ai tempi della fuga, perdendone altri 25, si ritrovò con un saldo negativo di meno 55.

WILLY

	Ciao son Willy,  calciatore amatoriale

Ho un fisico possente ma mi piace fargli male
L’alcol è il doping la mia benzina

Parto di sera ed arrivo a mattina

Prima di ogni partita io bevo di tutto

Butto giù mi faccio male DB DB di brutto

Il ruolo mio preferito È sulla fascia laterale

Così ogni tanto accosto sulla linea per vomitare

Io sono una punta che non si controlla

Ogni avversario ci prova e poi molla

Io posso ubriacare senza fare le finte

Ma alito in faccia a chi mi viene di fronte

Io butto giù bevo e butto giù

Whisky tequila bum bum coca e rhum

Io butto giù bevo e butto giù

DB di brutto di tutto di più  butto giù..


	Io mi ispiro a Bobo Vieri come modello

Non per il gioco ma per le ragazze a cui smolla il vitello

Io certe difese non le so perforare

Ma con le donne so io come fare

Pressing pesante poi eseguo lo schema

Come abbassa la guardia sono già sulla schiena..

Io butto giù bevo e butto giù

Whisky tequila bum bum coca e rhum

Io butto giù bevo e butto giù

DB di brutto di tutto di più  butto giù..

Ci vuole del fegato e anche i maroni

Per scendere in campo nelle mie condizioni

Faccio come il salmone vado controcorrente

Perché io devo liberare la mente..

Io butto giù bevo e butto giù

Whisky tequila bum bum coca e rhum

Io butto giù bevo e butto giù

DB di brutto di tutto di più  butto giù.




A quel punto decise di sfruttare la situazione negativa per trarne un possibile beneficio. Visto che non poteva usare la macchina poteva migliorare la sua condizione fisica attraverso l’utilizzo della bicicletta. 

Dopo aver fatto per un mese il giro dell’isolato una volta al giorno, ritenendo di aver raggiunto una buona preparazione atletica, si gettò nella prima trasferta impegnativa. La tappa Forlimpopoli – Cervia di 28 km. Nonostante l’iniezione di EPO fatta prima di partire alla palestra Top Bomb, arrivato a Santa Maria Nuova ebbe la prima crisi. La gamba era molto pesante e decisamente in affanno. Pensò al ritiro ma prima volle provare se la barretta proteica all’uranio che aveva in tasca poteva aiutarlo. In effetti a San Pietro in Guardiano aveva già recuperato un ottimo passo. Giunto al cavalcavia di Mensa Matellica si trovò di fronte alla prima vera sfida. A metà della salita che misurava ben 120 metri per una pendenza del 6% era palesemente piantato sui pedali. Ma quando si vide superare da una vecchietta con due borse della spesa, di quelle in plastica traforata di colore azzurrino, si sentì pungolato nell’orgoglio e con uno scatto di reni si mise alla ruota dell’anziana signora. Pur riuscendo a non farsi staccare, non ebbe lo spunto per valicare in testa il cavalcavia e la vecchietta si aggiudicò il gran premio della montagna. Incazzato come una iena, sfruttando il suo maggior peso, in discesa riuscì ad affiancare la vecchietta e con una scorretta spallata la scaraventò nel fossone. Dopo aver mangiato le due pagnotte di pane, i 4 salami e le due caciotte che aveva trovato nelle borse della spesa della signora, ripartì prima che l’anziana riprendesse i sensi per riuscire a conquistare un certo vantaggio su di lei. Ma il giorno seguente il fosso dove era “accidentalmente” caduta venne tombinato e della vecchietta non si seppe più nulla. La leggenda narra però che tutti gli anni nella notte in cui cade l’anniversario dell’incidente, il fantasma di un’anziana donna appaia lungo il cavalcavia dell’ E 45 offrendo un panino col salame ai ragazzi di ritorno dalla discoteca. Ma viste le condizioni nelle quali i giovani tornano a casa, molti sostengono che i loro racconti non siano attendibili.

Mavrizio comunque continuò la sua corsa e giunto a Castiglione di Ravenna ebbe la prima visione mistica. Vide Padre Pio vestito da poliziotto che con un miracolo faceva apparire la sua patente e gliela restituiva con 200 punti da spendere. Arrivato da “Tantlon” vedeva già il mare azzurro, le palme, gli ombrelloni colorati e pure un campo nudisti. Solo con la forza dello spirito li raggiunse e svenne cadendo di faccia in un centimetro e mezzo d’acqua.

Quando dopo 15 giorni sua moglie lo acquistò come statua di sale al mercatino di Santarcangelo e gli tolse la crosta di minerale che aveva addosso, si rese conto che il suo viaggio in bicicletta si no si era concluso al mare bensì alle saline.

IL TANGO DELLE SALINE

	Da trent’anni vivo qui in Romagna

in un casolare di campagna

e non riesco a farmi una ragione

come ho fatto a non vedere il mar

l’automobile noi non ce l’abbiamo

dal circolin telefoniamo

l’acqua ce l’abbiamo sai perché,

ho scavato un pozzo da per me

oggi che compio trent’anni

mi sono deciso e al mare andrò ;
mi alzo la mattina con il gallo

mia madre ha preparato il pollo

prendo un po’ di pane e di formaggio,

la borraccia riempio con il vin,

attraverso l’aia e nella stia

prendo la graziella di mia zia

e inforcata quella bicicletta

penso finalmente vedrò il mar

oggi che compio trent’anni

mi sono deciso e sto andando al mar..

dopo circa quattro ore e mezza

la mia pedalata era un po’ fiacca

parcheggiato sotto ad una pioppa

mangio il pollo, canto e bevo il vin,

si ma poi riprendo a pedalare

diretto sempre verso il mare

e nell’aria vedo già il bagliore...

“vigliaca miseria” che emozione ,
	oggi che compio trent’anni

mi sono deciso e vedo già il mar ;
finalmente vedo il lago immenso,

a dir la verità mi ha fatto senso

poi però mi son fatto coraggio

con il piede ho fatto il primo assaggio

poi mi son deciso e piano piano

ho infilato a mollo anche una mano

e con stile a sacco di patata

mi son fatto pure una nuotata,

ma dopo tre ore di bagno

un vecchio mi dice il mare è là,
sono stato per tre ore alle saline

e incominciavo a putrefare

mi veniva su da vomitare

e mi son messo a fare l’autostop,

oggi che compio trent’anni

mi faccio gli auguri e fanculo Il mar.




Settima decise di riprendere in casa il marito, non perché provasse per lui un amore sfrenato, ma perché aveva finito i soldi che lui le aveva lasciato. E chi meglio di colui che l’aveva fatto fino ad allora, poteva continuare a mantenerla?

E adesso ne aveva veramente bisogno dato che da quattro mesi era rimasta clamorosamente in cinta…

Nonostante fossero ben otto mesi che non aveva più alcun contatto con Mavrizio, lei sosteneva che il padre del nascituro poteva essere solamente lui. Con un piccolo calcolo matematico che anche il modesto cervello di Mavrizio riusciva a fare, il marito, sempre con estrema educazione e pacatezza, sollevò qualche piccola perplessità. La moglie allora sostenne di essersi masturbata, durante il periodo della separazione, sopra ad una coperta sulla quale avevano fatto l’amore in precedenza e dove probabilmente era rimasta una goccia di sperma che al contatto con i suoi liquidi corporei si sarebbe rigenerata risalendo fino alle tube dove aveva fecondato l’ovulo. In questa ipotesi era supportata anche dalla prestigiosa consulenza medico – scientifica di Mazzavillani Mirco, un suo amico che faceva l’idraulico ma che leggeva tutte le settimane la rivista “Focus”.

Allora Mavrizio si tranquillizzò e si mise ad aspettare con ansia lo splendido momento in cui sarebbe diventato padre.

Che trauma quando subito dopo il parto, lavato il neonato e posato sulla culla, ci si rese conto che era di colore.

Settima rimase inizialmente spiazzata. Infatti non se l’aspettava; durante quei quattro mesi era stata con 43 uomini bianchi e solamente con due di colore per cui affidandosi al calcolo delle probabilità si sentiva piuttosto sicura.

Urgeva una linea di difesa credibile. Così senza badare a spese (tanto pagava il becco) si affidò al numero uno degli avvocati: Carlo Taormina! Questi dopo averle correttamente comunicato che la sua consulenza telefonica  sarebbe costata 14.200 Euro, le consigliò di sostenere che il bambino in realtà non era nero. Egli era nato bianco, ma sarebbe stato un vicino di casa, invidioso di quella famiglia perfetta, ad infiltrarsi  di soppiatto in sala parto travestito da barella e colorare, in 42 secondi, il bambino di nero. 

Mavrizio si schierò decisamente al fianco della moglie e intraprese un’azione legale contro il vicino di casa e, già che c’era, anche contro ignoti.

L’allegra e felice famiglia era di nuovo riunita e con uno splendido pargoletto in più che cresceva forte e sano. Mavrizio aveva cercato di tirare un po’ di più sul lavoro per riuscire a mettere da parte una cifra che gli consentisse di portare in vacanza la moglie che, stressata dal nuovo ruolo di madre e dalle ingiuste vicende giudiziarie, sentiva il bisogno di rilassarsi e staccare la spina.

Prenotarono per 15 giorni in un lussuoso hotel della Costa Smeralda dove ovviamente non era consentito portare oggetti che potessero risultare fastidiosi per gli altri villeggianti tipo vecchi, bambini, animali o persone con difetti fisici. Prima di partire si rendeva quindi necessario risolvere i problemi figlio, nonno, cane, gatto e pitone. Fu Settima, con l’ausilio delle opinioniste del salone coufeur Marinella, a trovare una semplice soluzione per tutto.

Il figlio era sufficiente portarlo al centro estivo di Padre Don Pedro Filini, il nonno Berto alla casa di riposo “Santa Maria dei Miracoli Inutili”, il fedele cane Emilio abbandonarlo sull’autostrada Bologna - Firenze ed il gatto Fufi in pasto al pitone Manson che poteva così essere sazio per circa un mese. Siccome Mavrizio doveva lavorare fino all’ultimo istante prima della partenza, era Settima che aveva l’incarico di mettere in atto il piano “risoluzione finale”. Quando Mavrizio arrivò a casa la moglie gli confermò che aveva sistemato ogni cosa e con entusiasmo partirono per la Sardegna.

Arrivati però a Cala Volpe, mentre Mavrizio sguazzava già con i suoi braccioli nella piscina dell’Hotel e Settima era nella beauty farm col massaggiatore svedese, giunse una telefonata che li mise in leggera apprensione. Era Erminia la P.R. del Salone Marinella che riferiva di alcune notizie battute dall’agenzia di stampa ANSIA. Pareva appurato che un vecchietto morfologicamente molto simile a nonno Berto era stato investito da un auto mentre attraversava l’autostrada Bologna – Firenze tra Roncobilaccio e Barberino del Mugello. Contemporaneamente un mastino molto simile a Emilio era stato sbranato in un combattimento da una suora dell’Ospizio Santa Maria dei Miracoli Inutili” dopo che quattro vecchietti avevano organizzato la sfida fra il cane e la suora per  poter scommettere clandestinamente sul vincitore e rompere la monotonia della casa di riposo.

Era evidente che Settima aveva fatto un po’ di confusione e aveva invertito le destinazioni del nonno e del cane. Ma questo non era un grosso problema dato che fortunatamente il risultato più importante (liberarsi dei due) si era comunque ottenuto; anzi in questo modo non era nemmeno più necessario pagare la retta dell’ospizio.

Qualche preoccupazione nacque quando telefonò Don Pedro Filini dicendo che al centro estivo non era stato lasciato il bambino Lesandrini Michael ma il gatto Fufi. E considerando quale fosse stato il destino riservato al povero felino, un’eventuale ennesima inversione dei ruoli non era affatto di buon auspicio. Settima telefonò immediatamente alla donna di servizio pregandola di precipitarsi a casa e di controllare che Micheal non fosse accidentalmente entrato nella teca del pitone Manson.

Passarono 45 minuti di angosciante attesa fino a quando squillò il telefono: 

“Pronto!” – disse con voce rotta dall’emozione Settima –

“Signora sono la governante. Stia tranquilla è tutto a posto. Michael sta benissimo, anzi ha organizzato una festicciola ed invitato a cena alcuni amichetti ai quali ha pure cucinato una grossa anguilla. Manson non è più nella sua teca, ma non si preoccupi, ora lo cerco.”…

IL CAVALIERE MASCHERATO
	Io sono un idealista

di stampo progressista

non sopporto la teoria marginalista

mia nonna è più realista

di fede liberista

e odia l’assistenza statalista

e discutiamo tutto il giorno

sulla politica fiscale

sul prodotto interno lordo nazionale

e con sondaggi regionali

con statistiche ufficiali

proponiamo soluzioni generali;

mio zio è nazionalista

di etica fascista

rigetta la dialettica marxista

suo figlio è un viaggiatore

un po’ contestatore

si è preso una ragazza di colore

e si menano ogni giorno

sulla politica sociale

la questione etnico-razziale

e con pugni e con lamenti

con oggetti contundenti
	si son buttati giù quasi tutti i denti;

mio padre era occupato

ormai cassaintegrato

sfila sempre nei cortei del sindacato

è molto preoccupato di esser licenziato

gli hanno appena dato un mutuo agevolato

e fra debiti e dolori

con insulti e imprecazioni

si scaglia sui politici ladroni

e poi c’ha l’ipertensione,

la cardiocircolazione

un battere gli ha gonfiato anche un coglione;

io sono laureato, assai disoccupato

mi sento ogni giorno più frustrato

sono sempre scartato

ai concorsi dello stato

non sono molto ben raccomandato

ma per fortuna che è arrivato

il cavaliere mascherato

a salvare il nostro amato Stato

con la sua benevolenza

con la sua grande esperienza

farà a tutti della gran beneficenza.


In quel periodo il paese si stava preparando per le elezioni e le varie forze politiche erano impegnate nella ricerca di candidati di spicco. Mavrizio Lesandrini poteva sembrare un perfetto idiota, ma agli occhi di molti era un padre completamente dedito al lavoro e alla famiglia, uomo senza macchia e senza peccato e quindi fulgido esempio dell’Italia migliore.

Fu così che venne contattato dal Partito (non partito) di Sforza Italia. “Caro Lesandrini – gli dissero – noi dobbiamo fare un grande sforzo per fare uscire dal tunnel, tutto ciò che per colpa di forze reazionarie è rimasto dentro. La capacità produttiva del paese è grande e vogliamo che gente come lei scenda in campo per contribuire a concimare quei frutti che la nostra grande nazione è in grado di dare.

Mavrizio affermò di essere onorato della proposta e di accettare con entusiasmo a patto che i campi in cui doveva andare a cagare non fossero stati troppo lontani da casa sua. “non voglio trascurare la mia famiglia per la politica” – disse.

I selezionatori di politici, che erano gli stessi che facevano i casting del “Grande Fratello” capirono subito l’equivoco e si affrettarono a spiegargli che per almeno 4 anni, nessuno lo avrebbe “mandato a cagare”. Il rischio si poteva presentare magari al quinto anno. Ma in quel caso era sufficiente sparare delle cazzate ancora più grosse e fare delle promesse ancora più incredibili e tutto si sarebbe risolto per un altro lustro.

Rassicurato attraverso la promessa di uno stipendio mensile di 10.000 euro e dalla garanzia che tutto quello che doveva dire e fare nell’esercizio delle sue funzioni l’avrebbe trovato ogni giorno alla pagina 666 di Mediavideo, iniziò la campagna elettorale.

Il punto essenziale del programma era rappresentato dallo slogan “più bellezza per tutti…”. Esso si basava su una raffinata teoria economica che avrebbe permesso un vertiginoso rilancio dell’economia. Si doveva partire tagliando tutte le spese sanitarie in esami e cura delle malattie e convogliando tutte queste enormi risorse solo ed esclusivamente nella chirurgia estetica. Ogni cittadino doveva avere il diritto di farsi almeno un intervento di chirurgia estetica gratuito. In questo modo le persone vedendosi belle come quelle della televisione avrebbero raggiunto una grande felicità e realizzazione interiore e non si sarebbero più ammalate. Di conseguenza diventava  superfluo avere costose ed inutili strutture per la cura delle malattie. Siccome era stato stabilito da uno studio della Silvius University di Miami che una persona che si sente bella produce il 60% in più di una brutta, ecco che in 5 anni il PIL del paese sarebbe più che raddoppiato.

Il paese cominciò a tappezzarsi di manifesti con vari slogan: “Più capelli per tutti”… “Più tette per tutte”… “la liposuzione è la nostra soluzione”.. “più veline per tutti”.. “i comunisti vi vogliono brutti e grassi”… 

Con un programma talmente innovativo, le elezioni furono vinte a man bassa con una percentuale dell’82%. Il 18% per cento che votò per l’opposizione era rappresentato solo da quelli che erano già belli e non volevano un aumento della concorrenza.

Mavrizio venne eletto e fu addirittura nominato sottosegretario alla Sanità con la delega ai punti neri e all’acne. L’attuazione del programma incontrò però subito delle difficoltà. Tanto per cominciare nei primi 100 giorni di governo, nessun italiano era ancora andato sotto ai ferri mentre il capo del governo ed i suoi amici più stretti avevano già fatto 8 trapianti di capelli, 4 allungamenti delle ossa, 12 lifting e 2 allungamenti del pene. Cominciarono così le prime schermaglie all’interno della coalizione di governo. Il leader di “Alleanza Perizoma” sosteneva che i primi a dover beneficiare dei “tagli” e cioè del bisturi dovevano essere coloro che negli slip lo portavano a destra. Di tutt’altro avviso era invece il segretario di “Unione Depilati” che riteneva più equilibrato cominciare da chi lo portava al centro.. Su un altro piano era invece la “Sega Nord” convinta che si dovesse cominciare da chi ce l’aveva più duro. Il Capo del Governo allora prese in mano la situazione e rivolgendosi al popolo disse: “La prossima volta datemi il 51% e nel giro di 1 anno sarete tutti belli”.

Ma fra la popolazione cominciava a crescere il malcontento. Come al solito le vecchie disparità fra abbienti e meno abbienti, fra Ricchi e Poveri, fra Cugini di Campagna e Nomadi, continuavano ad esistere. Infatti chi si poteva permettere le cliniche private riusciva ad ottenere dei risultati straordinari e veloci mentre chi doveva operarsi con la Mutua doveva aspettare le calende greche e una volta che riusciva ad entrare in sala operatoria, ne usciva spesso peggio di prima. Ad esempio per l’allungamento del pene c’erano delle code lunghissime. Per la liposuzione dei problemi molto grossi. A volte capitava che donne che dovevano fare una mastoplastica al seno si ritrovassero con le stesse tettine di prima davanti, ma con due enormi palloni sulla schiena. Capitava che a signore con un naso da pugile, invece di essere fatta una rinoplastica,  gli venissero gonfiate le labbra e gli zigomi. Queste si sentivano dire che così si era comunque raggiunto un equilibrio dato che ora invece d’avere solo il naso, avevano (come tante donne dello spettacolo)  tutta la faccia da pugile.

TRAPIANTO CAPILLARE

	Quand’ero adolescente, giravo in motorino

senza mai pensieri, ero veramente

un bel bambino...... ino ...ino

avevo una folta chioma che fluiva al vento

mi sentivo realizzato, ero il più felice

e contento,     per la mia chioma al vento,

ma poi è arrivato l’incidente,

maledetta calvizie incipiente,
tengo il bulbo agonizzante,

perciò ti prego .....

regalami un trapianto capillare

che io ti regalo due tette per natale

va bene anche un impianto artificiale

io misento troppo male ....... amore

andiamo da un dottore.

Tu hai due uova fritte, al posto delle tette

per cui la soluzione si chiama silicone

amore........io voglio due tettone,

guardandomi allo specchio, vedo la stempiatura

salir sempre più in alto, che razza di tortura,

amore..... la vita è proprio dura


	e adesso sono disperato,

quanti soldi m’han fregato,

ma il bulbo resta atrofizzato,

perciò ti prego.........
Ora le tue mammelle, son davvero belle,

mentre il mio trapianto, si sta già staccando,

oh cara...... la cosa si fa gnara
a regalarti le due bocce son stato così buono
e tu per ricompensa, ti trovi un’altro uomo

oh gioia sei proprio una gran troia,
e adesso che sei una maggiorata,
non vuoi più veder la mia pelata,

ma che razza di fregata,

perciò mi chiedo............

ho fatto un trapianto capillare
e lui ha rigettato ancora prima di natale

eppure l’ho pagato un capitale

ma se trovo quel dottore amore...

lui campa poche ore

ho fatto un trapianto capillare

e lui ha rigettato ancora prima di natale

e tu c’hai un seno micidiale
ma non lo posso più palpare oh Diana.....

sei una gran puttana.
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